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PREMESSA

In un mondo sempre più globalizzato, dove merci e servizi si muovono con una rapidità e una frequenza sconosciute fino a pochi anni fa, e dove Paesi che una volta venivano chiamati «emergenti» sono ormai ai primi posti delle classifiche mondiali del commercio, per le PMI italiane l’internazionalizzazione diventa, più che una risorsa, una necessità.

Le nostre imprese, che negli anni ottanta-novanta del ‘900 potevano rimanere al riparo di un mercato sufficientemente protetto da norme, restrizioni e abitudini che lasciavano loro un maggior spazio nel commercio interno, si sono trovate, negli ultimi tempi, pienamente esposte alla concorrenza internazionale.

Le norme erano quelle valutarie, che restringevano sia le importazioni sia le esportazioni e limitavano i movimenti di capitale. La normativa valutaria è stata definitivamente liberalizzata nel 1990.

Le restrizioni erano quelle causate dai vari monopoli: non solo quelli dei servizi strategici (telecomunicazioni, energia, combustibili) ma anche quelle del sistema bancario e di alcuni settori industriali, di fatto protetti dalla competizione estera. L’apertura dei mercati dell’Europa dell’Est, le vaste privatizzazioni che si sono realizzate in quasi tutti i Paesi emergenti, ma anche in quelli industrializzati, l’ondata di liberalizzazioni che hanno contraddistinto gran parte degli anni novanta hanno notevolmente ristretto, anche se non completamente azzerato, l’area di influenza di questi monopoli.

Le (cattive) abitudini erano quelle di placare i problemi economici interni con le svalutazioni, uno strumento cui il nostro Paese in passato ha fatto abbondante ricorso. L’ingresso nell’Unione Monetaria Europea, ed in seguito l’adozione dell’Euro come moneta unica dell’Eurozona, hanno fortunatamente interrotto questa cattiva abitudine. Come sempre accade, quando misure di politica economica e monetaria di così vasta portata vengono adottate, le imprese marginali, quelle che non sapevano o non potevano affrontare la competizione internazionale ad armi pari, ne sono state svantaggiate. Si è così operata una sorta di selezione naturale in un mercato mondiale sempre più aperto nel quale, se qualche impresa è uscita un po’ malconcia, altre società (cioè quelle che meglio erano riuscite ad adottare opportune politiche di organizzazione, marketing, ricerca, innovazione di prodotti e sistemi, gestione finanziaria) sono riuscite ad avvantaggiarsi, sia nel mercato domestico, sia in quello internazionale.

I primi anni del XXI secolo hanno completamente rivoluzionato il mondo, per quanto riguarda le realtà e i flussi del commercio internazionale. Soprattutto sono cadute alcune certezze, e molti falsi miti. Il cambiamento di quegli anni è paragonabile a quello che, in altre epoche, si verificava nel corso di secoli.

Infine, la crisi: iniziata come crisi finanziaria (i mutui sub prime, i primi tracolli bancari), con il fallimento di Lehman Brothers, quel 15 settembre 2008 che resterà scolpito per sempre nella storia economica del mondo, si è allargata all’economia reale. E anche in questo caso sono crollate certezze e sono stati sfatati altri miti. Uno per tutti: quello delle banche «too big to fail», diventate invece «too big to bail» (da troppo grandi per fallire a troppo grandi per essere salvate). Con questo shock mondiale di dimensioni mai viste prima, tutto è cambiato: l’atteggiamento dei Governi europei, che hanno dovuto adeguare le proprie politiche fiscali a criteri di maggiore (e a volte eccessivo) rigore; il comportamento delle banche, che hanno avviato una stretta del credito che ha messo in grande difficoltà le aziende, anche quelle sane, alle prese con il finanziamento del loro capitale circolante; l’atteggiamento delle aziende, che, alle prese con un mercato interno asfittico, hanno dovuto rivolgere la loro attenzione soprattutto ai mercati internazionali; il mercato del lavoro, alle prese con una disoccupazione e un precariato a livelli preoccupanti, principalmente per i giovani e le donne.

In uno scenario così radicalmente diverso, come si sono comportate e come si sono attrezzate le nostre imprese, e in particolare le PMI, per affrontare la competizione sui mercati internazionali? E come ha tentato di rispondere il legislatore italiano a questi nuovi fenomeni, modificando il sistema di sostegno all’internazionalizzazione delle nostre imprese?

Questo libro tenta di dare una risposta a queste due fondamentali domande, partendo, nel primo capitolo, dal tentativo di analizzare le tendenze del commercio internazionale per capire come si siano modificati i nostri flussi di esportazioni e i processi di internazionalizzazione. In questo quadro, vedremo come si è evoluto il modo di presentarsi delle nostre imprese sui mercati esteri, che sono passate dalla pura e semplice esportazione a forme sempre più complesse di internazionalizzazione (creazione di reti commerciali e di assistenza post-vendita, scambi di tecnologie, insediamenti produttivi all’estero). Vedremo anche come alcune formule tipiche dei nostri investimenti diretti all’estero (IDE), come quella della delocalizzazione, sono ormai in una fase di declino, e vengono gradualmente sostituite da tipologie più complesse di radicamento imprenditoriale all’estero.

Sullo sfondo di questo scenario internazionale, in veloce, costante e talvolta imprevedibile mutamento, verrà esaminato nel secondo capitolo il quadro del sistema pubblico di sostegno all’internazionalizzazione, cioè quali sono le leggi, le norme e gli enti operanti in questo settore. Il Governo Monti, nella fase finale della XVI legislatura, dopo anni di quasi assoluto immobilismo, ha affrontato una discreta serie di modifiche a questo sistema, pur senza scardinarne la struttura precedente. Tuttavia, in una situazione di grande difficoltà dei conti pubblici e di necessità di contenimento della spesa, queste modifiche sono state tese più che altro a contenere e razionalizzare la spesa, piuttosto che a rilanciare una strategia complessiva di sostegno alle esportazioni e agli IDE delle nostre imprese. Si cercherà anche di capire in che direzione si muoverà questo quadro normativo.

Il terzo capitolo è invece dedicato al problema principale relativo alle relazioni commerciali con l’estero: il rischio di credito, di cui sarà fornita la definizione e i principi sulla base dei quali può esserne tentata una valutazione.

Il capitolo più lungo è il quarto, nel quale si descriveranno gli strumenti di pagamento e le operazioni di finanziamento e assicurazione delle esportazioni, soprattutto nell’ottica di una PMI. Le soluzioni finanziarie per l’export di cui si tratta devono servire a risolvere i due problemi principali delle nostre imprese esportatrici: eliminare il rischio di credito e finanziare la fornitura, evitando di «parcheggiare» crediti in un bilancio che deve essere sempre più snello e meno appesantito da poste pericolose e onerose. Verrà dato ampio spazio agli strumenti di pagamento utilizzati nel commercio internazionale, ai finanziamenti e alle assicurazioni delle esportazioni, sia nel breve, sia nel medio-lungo termine.

Strettamente correlato ai due capitoli precedenti è il discorso sul Credit Risk Management, affrontato nel quinto capitolo. Molte imprese, soprattutto di piccole dimensioni, affrontano le vendite all’estero senza valutare con rigore i rischi di credito, e soprattutto senza utilizzare un metodo consapevole per gestirli. Verranno indicati alcuni criteri, molto semplici, per impostare una corretta politica di gestione del rischio di credito, una politica che si rende sempre più necessaria quando l’orizzonte d’impresa si sposta su mercati più lontani e certamente meno conosciuti.

Per affrontare il tema degli investimenti all’estero delle nostre imprese, nel sesto capitolo si partirà dai costi e dalle valutazioni di un investimento industriale, una premessa necessaria perché le nostre imprese possano capire se, e come, utilizzare gli strumenti (partecipazioni, finanziamenti e contributi) che sono a loro disposizione per accompagnarle nel lungo e difficile cammino verso la costituzione e l’avviamento di una società produttiva o commerciale all’estero.

Infine, l’ultimo argomento, affrontato nel settimo capitolo è di stretta attualità: si guarderà a come è cambiato e come cambierà il rapporto banca-impresa dopo l’introduzione dei criteri degli Accordi di Basilea 2 e Basilea 3. In particolare, si cercherà di capire come le nostre imprese dovranno utilizzare gli strumenti finanziari ed assicurativi di cui si è parlato in precedenza, per avere un accesso più facile, e possibilmente meno oneroso, al credito bancario.

E, poiché questo non è un romanzo, possiamo svelarvi il finale, le ultime frasi di questo volume, che ne condensano il significato e ne rappresentano l’augurio per una crescita armonica delle nostre PMI anche sui mercati internazionali:

«Basilea 2 ha certamente introdotto un nuovo modo di interpretare il credito dalle banche alle imprese, spronando le PMI ad adottare un modo più efficiente di “fare impresa” utilizzando le leve della formazione e informazione, dell’armonizzazione dell’organizzazione aziendale, della trasparenza nella comunicazione come strumenti di crescita dell’impresa. 

Il nuovo Accordo di Basilea 3, esortando il sistema bancario a una selezione più accurata della propria clientela, porterà potenzialmente a un’ulteriore contrazione del credito (e aumento del suo costo); tuttavia, favorirà l’adozione, da parte sia delle banche, sia delle imprese di comportamenti più avveduti, finalizzati a preservare sia le strutture patrimoniali, sia i rispettivi margini di redditività, garantendo al contempo una solida base per la ripresa economica e l’uscita dalla crisi.

In quest’ottica, le imprese dovranno interpretare la finanza aziendale, e in particolare la finanza internazionale, come una risorsa e non una costrizione, per far crescere una cultura globale dell’azienda intorno ai temi dell’equilibrio fra debito e patrimonio, della gestione del rischio nei processi di espansione sui mercati esteri e di una corretta interpretazione (non assistenziale, ma di aiuto allo sviluppo) degli strumenti pubblici di sostegno all’internazionalizzazione».
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1.   DOPO LA CRISI: IL MADE IN ITALY IN UN MERCATO INTERNAZIONALE CHE CAMBIA RAPIDAMENTE

1.1.  INTRODUZIONE

In questo libro verranno trattati alcuni temi di fondo relativi ai processi di internazionalizzazione delle nostre imprese, con particolare riguardo alle PMI:

•  in che contesto esse si trovano ad operare in un mercato sempre più globalizzato e planetario, dopo la più grave crisi economica mondiale di tutti i tempi;

•  quali sono le tendenze del commercio internazionale, e quelle di esportazioni e investimenti diretti esteri (IDE) italiani;

•  quali sono i rischi che le imprese italiane affrontano, e come esse li possano gestire con l’aiuto degli strumenti del sistema di sostegno all’internazionalizzazione;

•  in che cosa consiste tale sistema di sostegno (leggi, organismi, attività), e come verrà modificato (o come speriamo che esso venga modificato);

•  quali sono gli strumenti e le soluzioni per finanziare al meglio esportazioni e investimenti esteri;

•  come è cambiato il rapporto fra PMI e banche, nell’ottica dei criteri e dei comportamenti delle banche previsti dall’Accordo di Basilea 2 e 3, e come i finanziamenti di esportazioni e IDE italiani possono influire sul loro fabbisogno di credito.

Non sarà facile dare risposta a interrogativi del genere, che studiosi, analisti, commentatori si pongono da qualche anno, e che soprattutto condizionano le scelte operative, strategiche ma anche quotidiane, delle nostre imprese.

Ci proveremo, cominciando subito col porci alcune domande relative alle stesse definizioni di base: che cosa dobbiamo intendere quando si parla di PMI e di Made in Italy (nel libro parleremo spesso anche di «Made by Italy», cioè di tutto quanto viene disegnato e prodotto da aziende italiane, nel territorio nazionale o all’estero). Perché una cosa che senz’altro i cambiamenti di questi ultimi anni ci hanno insegnato è di non dare mai più niente per scontato, e continuare a rivedere e riconsiderare i fenomeni del commercio e della finanza internazionali senza false certezze, ma con occhio critico: negli ultimi anni molti miti sono stati infranti, molte convinzioni si sono rivelate superate.

Chi non riesce a interpretare un mondo che cambia, è destinato a restarne ai margini.

1.1.1  Le PMI fra definizione e realtà

Un conto è fornire una definizione di PMI, un altro è credere che i comportamenti, le necessità e le azioni di sostegno alle imprese di questo aggregato siano sempre e necessariamente omogenei.

La definizione ufficiale di PMI è quella sinteticamente fornita nella tavola 1.1, ripresa dal decreto del Ministero delle Attività Produttive del 18 aprile 2005, che ha recepito i criteri di individuazione di piccole e medie imprese, contenuti nella Raccomandazione della Commissione Europea 2003/361/CE.

La definizione è utile, in quanto delimita, in modo uniforme per tutti i Paesi dell’Unione Europea, i confini di un aggregato che in alcuni casi può godere di un accesso agevolato a determinati aiuti e agevolazioni finanziarie. Tuttavia la realtà in cui vivono piccole e medie imprese è molto differente.

Si vedrà in seguito che le dinamiche di internazionalizzazione delle piccole imprese differiscono in modo spesso molto rilevante da quelle delle medie imprese, che spesso sono molto più simili alle imprese medio-grandi (diciamo quelle che hanno un fatturato tra i 50 e 100 milioni di euro).

Se quindi ha un senso la definizione ufficiale di PMI al fine di conformarsi alle direttive dell’Unione Europea riguardanti l’aiuto di Stato nei loro confronti, bisogna chiedersi se il sostegno pubblico, non solo di natura finanziaria, ma anche in altre forme (promozionale, di assistenza tecnica, di indirizzo strategico verso i mercati esteri) non debba essere differenziato fra piccole imprese da una parte e imprese di dimensione media o medio grande dall’altra.

Si parlerà spesso, in questo come nei prossimi capitoli, di tali differenti esigenze, che non sempre trovano differenti risposte nelle norme e nelle attività di sostegno all’internazionalizzazione.

Tavola. 1.1 – La definizione di PMI









	La definizione di cosa si intende per PMI è contenuta nel decreto del Ministero delle Attività Produttive del 18 aprile 2005 (pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale n. 238 del 12 ottobre 2005), recante l’adeguamento dei criteri di individuazione di piccole e medie imprese alla disciplina comunitaria, contenuta nella Raccomandazione della Commissione Europea 2003/361/CE che ha sostitui-to la precedente norma del 1996 per la definizione di PMI.
Secondo le nuove definizioni, medie, piccole e micro imprese devono rispettare i seguenti parametri dimensionali:




	Categoria
	Dipendenti effettivi
	Fatturato annuo
	Totale bilancio annuo



	Media Impresa
	< 250 (immutato)
	€ 50 mln (in precedenza: € 40 mln)
	€ 43 mln (in precedenza: € 27 mln)



	Piccola Impresa
	< 50 (immutato)
	€ 10 mln (in precedenza: € 7 mln)
	€ 10 mln (in precedenza: € 5 mln)



	Microimpresa1
	< 10
	€ 2 mln
	€ 2 mln



	L’appartenenza alla specifica categoria si verifica quando:

•  siano rispettati entrambi i parametri (dipendenti e fatturato annuo o totale bilancio massimi);

•  l’azienda non sia associata ad altre per quote oltre il 25% (in tal caso si prende in esame la somma dei bilanci dell’azienda richiedente e di quella immediatamente a monte e/o a valle, secondo la proporzione della partecipazione azionaria) e non sia collegata ad altre (in tal caso i parametri di riferimento sono quelli del bilancio consolidato).

Le singole imprese che richiedano interventi agevolativi per la concessione di contributi agli interessi ai sensi delle varie leggi di sostegno all’internazionalizzazione dovranno autocertificare la propria appartenenza ad una delle suddette categorie.





1.2.  CAUSE E CONSEGUENZE DELLA CRISI

Non si ha in questa sede l’intenzione (né lo spazio) di effettuare un’analisi completa della profonda crisi che si è sviluppata dall’autunno del 2008 in poi, e a fine 2012 non si poteva certo dire conclusa. La crisi è iniziata molto prima del fallimento della Lehman Brothers, in quel fatidico 15 settembre 2008 da molti considerato la data di partenza dello sconvolgimento dell’economia mondiale. Ma per capire come si è arrivati alla situazione attuale e quali saranno i comportamenti da seguire nei prossimi anni, occorre almeno fare un accenno alle principali cause e conseguenze della crisi, la più difficile e lunga vissuta dalle principali economie dal «great crash» del 1929.

1.2.1  Le cause della crisi

La crisi è arrivata da lontano, partendo dalla tarda primavera del 2007, con le prime avvisaglie delle difficoltà di alcune banche americane e inglesi sui mutui sub prime, ed è diventata una terribile tempesta nell’estate del 2008, con il fallimento di Lehman Brothers. Quello che è successo dopo è ancora sotto gli occhi di tutti: i ripetuti tracolli delle Borse, il vacillare di grandi e fino allora insospettabili colossi bancari, i tentativi di molti governi di inventare qualche rimedio, il contagio inarrestabile all’economia reale, la crisi sistemica di alcuni Paesi (i famosi PIIGS europei, e non solo loro) e molto altro.

Soprattutto, l’incertezza nei confronti del futuro: del resto, come diceva Seneca, il grande filosofo stoico, «se un uomo non sa verso quale porto è diretto, nessun vento gli è favorevole». E la preoccupazione, delle famiglie e delle imprese.

Analizzare un fenomeno complesso come la crisi globale, e tentare di individuarne le cause scatenanti, è senz’altro un impegno lungo e difficile, perché è sempre arduo esaminare la storia economica che si sta vivendo in maniera obiettiva.

Gli economisti danno ancora risposte diverse sul great crash del 1929, figuriamoci su una crisi ancora in piena evoluzione. Tuttavia qualche spiegazione dobbiamo cercarla, non per un puro esercizio accademico, ma per capire meglio quali sono e saranno i possibili sviluppi sulla finanza e l’economia reale, e per decidere come in pratica chi ha la responsabilità di un’impresa si debba muovere sui mercati della moneta e delle merci.

Una cosa che è subito emersa chiaramente è che il violento precipitare della situazione, in seguito al fallimento di Lehman Brothers ha fatto piazza pulita delle teorie monetariste e liberistiche, purtroppo fatte proprie dall’amministrazione americana di allora e dalla Federal Reserve, secondo le quali i mercati trovano comunque in sé la risposta alle turbolenze, e quindi c’è limitato bisogno di intervento da parte degli Stati. Da quel fatidico 15 settembre c’è stato un susseguirsi di interventi attuati o proclamati, a livello di singoli Governi, di UE, di Fondo Monetario Internazionale e Banca Centrale Europea, di G7, G20 e così via. Il che è un’implicita ammissione che, quando la situazione è così grave, degli interventi degli Stati e delle organizzazioni multilaterali c’è bisogno, eccome.

Molti continuano a dare in realtà una spiegazione riduttiva della crisi, per convenienza o per incapacità di analisi, dando la colpa a meccanismi finanziari inadeguati e pericolosi, o all’avidità di alcuni banchieri di pochi scrupoli: tuttavia, se non si guarda lontano nel passato, non si riesce a vedere più in là del proprio naso nel futuro. Fra gli infiniti interventi sulle cause della crisi, molti assai interessanti, vogliamo citarne qui due, che sembrano avere questa capacità di visuale, sia retrospettiva sia prospettica.

Del consiglio del primo di questi due esperti è meglio tener conto, perché si tratta non di un economista o di un teorico, ma dell’uomo che, grazie alla propria filosofia della finanza e al proprio stile d’investimento, è diventato il più ricco al mondo: si tratta di Warren Buffett. Per inciso, pur essendo ricchissimo (il suo patrimonio personale era stimato essere, nel 2008, 62 miliardi di dollari)2, W. Buffett non ha niente del finanziere spocchioso e avido: basti pensare che nel 2006 ha donato USD 37 miliardi in beneficienza, con lo scopo di aiutare le popolazioni del «terzo mondo» a sconfiggere alcune malattie per le quali ad oggi non ci sono vaccini o cure. L’«oracolo di Omaha» (come viene definito, un po’ per stima e un po’ per invidia) non ha mai scritto un libro in vita sua (non ne ha tempo), ma esprime con chiarezza i propri concetti base nei rapporti annuali della Berkshire Hathaway, la sua holding d’investimento. Buffett, il cui principio è di investire in attività sicure ed evitare inutili rischi, ha sempre avuto in avversione i derivati. Nel rapporto alla Berkshire Hathaway del 2002 (molto prima quindi della crisi), scriveva:

«Considero i derivati delle vere e proprie bombe ad orologeria, sia per le controparti che li negoziano, sia per il sistema economico … Questi strumenti certamente si moltiplicheranno in varietà e numero finché qualche evento renderà chiara la loro tossicità. Le banche centrali ed i governi non hanno finora trovato un modo efficace per controllare, o perfino per monitorare, i rischi posti da questi contratti. Secondo me, i derivati sono armi finanziarie di distruzione di massa, che portano pericoli che, benché ora latenti, sono potenzialmente letali».

Parole che, come si vede, si sono dimostrate drammaticamente vere, e forse non abbiamo ancora visto tutti i pericoli e i danni di questi strumenti.

Il mercato dei derivati pone tre grandi problemi, che sono emersi in questa crisi:

•  l’enormità dei suoi volumi, oltretutto valutabili solo parzialmente a livello globale. Nel suo Quarterly Review del giugno 2008, la Banca dei Regolamenti Internazionali (BIS) sosteneva che nel primo trimestre 2008 i volumi di negoziazioni in derivati erano in crescita in tutti i comparti del 30-50% su base annuale. I derivati trattati nel trimestre nelle Borse Valori ammontavano a USD 692 trilioni (trilione è un neologismo di questa crisi, equivale a 1.000 miliardi); quelli OTC (over the counter, cioè al telefono, fuori dalle Borse) erano di quasi due milioni di miliardi di dollari trattati trimestralmente, e si tratta di cifre approssimate per difetto. Per i soli derivati di Borsa, il valore di mercato lordo a fine 2007 era di USD 15 trilioni: il che significa che, se per ipotesi tutti i derivati dovessero essere stati chiusi a quella data, qualcuno avrebbe dovuto dare a qualcun altro la bellezza di 15 mila miliardi di dollari, che è molto più dell’intero PIL degli Stati Uniti! Non si deve credere che la crisi abbia limitato questi volumi impressionanti: dopo un calo nel 2009, già nel 2010 si era arrivati a cifre molto vicine alle precedenti, che sono state superate nel 2011. E’ chiaro che nessun governo o autorità sovranazionale può fronteggiare questi importi;

•  la sostanziale incapacità, da parte delle autorità monetarie internazionali e nazionali, di valutare le dimensioni e i rischi di tale mercato, e quindi di controllarlo in qualsiasi modo. Addirittura, molte banche fanno fatica a controllare i rischi in derivati presenti nel proprio portafoglio, come hanno dimostrato i casi di Bear Sterns e Société Générale. In Italia, il caso della Banca Monte Paschi ha dimostrato che, in presenza di un management corrotto, l’utilizzo distorto dei derivati può portare a conseguenze gravissime;

•  l’effetto di trascinamento dei problemi e delle crisi, dalla finanza all’economia reale. Questo avviene perché nel mercato dei derivati, come in ogni mercato finanziario, ci sono (semplificando) tre categorie di protagonisti: i clienti (in genere imprese) che si vogliono coprire dai rischi su tassi d’interesse, cambi, merci, titoli, indici etc.; i market makers, che hanno posizioni di rischio e fanno i prezzi; e, in mezzo, le banche commerciali, che fanno da intermediari fra gli uni e gli altri. E’ chiaro che quindi le banche risentono dei problemi e delle difficoltà sia dei clienti (come è avvenuto in Italia negli anni scorsi, quando molte imprese che avevano contrattato derivati strutturati hanno subito forti perdite), sia dei market makers (come è successo nei casi dei mutui sub prime e di Lehman Brothers). E, come ben sappiamo, ogni crisi bancaria si trasmette immediatamente all’economia reale.

Il secondo intervento che merita di essere menzionato è quello di un grande economista, Jeremy Rifkin, che da anni si interroga sulle deviazioni del modello di sviluppo americano e occidentale in genere.

In un articolo («La triplice emergenza», L’Espresso, 23 ottobre 2008), Rifkin so-stiene che:

«Stiamo vivendo un periodo storico di enorme precarietà. Incombe infatti su di noi la prospettiva concreta di un tracollo economico globale, della portata di quello verificatosi durante la Grande Depressione negli anni Trenta. La crisi creditizia globale è aggravata dalla crisi energetica globale e dalla crisi del cambiamento del clima globale, e tutte insieme contribuiscono a creare un possibile cataclisma per la civiltà umana, diverso da qualsiasi altra cosa alla quale si sia assistito finora. Le tre crisi globali sono collegate tra loro e si alimentano reciprocamente. Affrontare questa triplice minaccia che incombe sul nostro stile di vita obbliga a dare il via a una nuova programmazione economica che riesca a trasformare in modo efficiente le avversità contingenti in altrettante opportunità». E prosegue scrivendo che:

«Negli ultimi 17 anni, i consumatori americani hanno sostenuto l'economia globale, in buona parte grazie agli acquisti effettuati con le carte di credito. Lo scotto pagato per mantenere l'economia globale sulle spalle di un debito al consumo sempre più alto negli Stati Uniti, tuttavia, ha comportato il dissolvimento dei risparmi delle famiglie americane. Nel 1991 i risparmi per nucleo familiare erano mediamente intorno all'8 per cento, mentre nel 2006 sono smaccatamente passati nella categoria dei passivi. Oggi una famiglia americana media spende più di ciò che guadagna: tale situazione si definisce “reddito passivo”, un ossimoro che ben rappresenta un approccio errato allo sviluppo economico».

La perversa «cultura della carta di credito» (un’altra bolla speculativa che pende come una minaccia sul futuro del credito, non solo americano) insieme a un uso sconsiderato delle risorse di idrocarburi e al danno sul clima del nostro pianeta, di cui i recenti cataclismi sono una testimonianza fin troppo evidente, costituiscono le basi più profonde della crisi, al di là delle sue manifestazioni finanziarie. Per risolvere la crisi, bisogna quindi ripensare un modello di sviluppo basato sul credito facile, sulla finanza creativa, sull’affidarsi solo a petrolio e gas per risolvere tutti i problemi legati ad una domanda sempre crescente di energia per la produzione, i trasporti, il riscaldamento.

1.2.2  Gli effetti della crisi sui mercati

Le conseguenze della crisi sono state almeno altrettanto numerose delle cause che l’hanno provocata. Accenniamo alle principali: le politiche fiscali restrittive introdotte dalla maggior parte dei Paesi occidentali hanno contribuito certamente a migliorare, o perlomeno a non peggiorare, i bilanci pubblici, ma non sono state accompagnate da manovre tese a rilanciare lo sviluppo e la crescita, con il risultato – in molti Paesi, fra cui l’Italia – della riduzione della domanda interna, dell’aumento della disoccupazione e della stagnazione economica (o peggio, della recessione). La maggiore difficoltà delle imprese si è tradotta da un lato nella richiesta da parte dei clienti di maggiori e più lunghe dilazioni di pagamento, dall’altro in un aumento degli insoluti e delle insolvenze: in generale è pertanto aumentato il rischio di credito sia verso i debitori domestici, sia verso quelli esteri. La crisi è peraltro stata asimmetrica, e ha colpito più i Paesi industriali avanzati che quelli emergenti: questo fenomeno, nuovo nella recente storia economica, ha contribuito ad aumentare quella redistribuzione sia della crescita del prodotto interno lordo, sia dei flussi del commercio internazionale, di cui si parlerà diffusamente in questo capitolo.

Ma il più evidente effetto della crisi è stata la stretta creditizia che si è verificata in quasi tutti i mercati mondiali. L’accesso più difficile al credito è stato causato dall’aumento considerevole dei tassi sui mercati interbancari. Non solo, ma le banche che erano in crisi di liquidità non trovavano nessuna altra banca disposta a prestar loro fondi sul mercato interbancario, e quindi a loro volta stringevano ancor di più il credito. Alla crisi di liquidità si è quindi unita una generale crisi di fiducia. A farne le spese, naturalmente, sono state famiglie ed imprese, che hanno visto aumentare i costi dei propri debiti con le banche. Soprattutto le imprese, che hanno bisogno di effettuare investimenti e quanto meno di finanziare il proprio working capital (circolante operativo), per di più in un momento in cui i clienti pagano tardi e male. La stretta creditizia e la contrazione dei consumi hanno trasmesso con una velocità incredibile all’economia reale i problemi delle banche.

Se nel nostro Paese non ci sono state ripercussioni clamorose come fallimenti o gravi difficoltà bancarie (a parte l’episodio del MPS, che peraltro è dovuto a motivi diversi), la stretta del credito in Italia s’è fatta sentire forse più che altrove. Chi ha messo in cantiere investimenti di un certo rilievo nell’autunno 2008 ha dovuto fare i conti con condizioni del credito (tassi d’interesse, garanzie da concedere alle banche, altri termini dei finanziamenti) molto peggiori rispetto a quelle di 6 mesi o di un anno prima. Dopo la prima forte contrazione della domanda del 2009, gli investimenti si sono bloccati quasi completamente negli anni successivi, salvo che per le imprese fortemente orientate all’export.

In particolare difficoltà molte delle nostre PMI, strette da una parte da una domanda interna in continuo calo e da una richiesta di dilazioni di pagamento sempre maggiori da parte dei clienti interni ed esteri (per di più in un quadro di rischio di credito crescente), dall’altra dalla difficoltà di accesso al credito, e dai suoi costi crescenti. Pesano, sull’asse portante della nostra economia, una condizione antica di sottocapitalizzazione che non si riesce a correggere facilmente, particolarmente in momenti difficili come l’attuale; la scarsa propensione ad utilizzare gli strumenti finanziari ed assicurativi, che pure ci sono, per diminuire l’esposizione delle piccole e medie imprese al rischio di credito; la mancanza di infrastrutture adeguate e di servizi pubblici efficienti; i costi, in termini di tempo e denaro, di una burocrazia e di un sistema amministrativo incapace di ragionare ed agire in termini moderni.


Lo scopo di questo libro è proprio questo: dato che la stretta creditizia si prolungherà ancora per qualche anno, come possono le nostre imprese attrezzarsi per affrontare e vincere le sfide sui mercati internazionali?



Per questo devono:

•  saper conoscere e valutare il rischio di credito dei loro clienti (questo tema sarà trattato nel terzo capitolo) e gestire attivamente una politica di Credit risk management (quinto capitolo);

•  conoscere l’architettura del nostro sistema di sostegno all’internazionalizzazione (cioè norme, enti e strumenti di promozione, che verranno descritti nel secondo capitolo);

•  trovare le migliori soluzioni per finanziare le esportazioni e gli investimenti all’estero (quarto e sesto capitolo);

•  utilizzare al meglio il credito bancario, pur nella stretta creditizia e nel rigore dei termini previsti dagli accordi di Basilea 2 e 3 (settimo capitolo).

1.3.  I TREND DEL COMMERCIO INTERNAZIONALE

Abbiamo già accennato ai profondi cambiamenti delle tendenze in atto nel commercio internazionale negli ultimi anni. D’altro canto gli effetti più evidenti di questi mutamento sono presenti nella realtà della produzione e del commercio anche per le nostre imprese, sono sotto gli occhi di tutti i consumatori ogni giorno, e hanno costituito l’oggetto di decine di ricerche e studi in tutto il mondo e anche nel nostro Paese.

Da questo punto di vista, sono interessanti le riflessioni che emergono, da diversi anni ormai, nei seguenti studi:

•  il Rapporto annuale ICE «L’Italia nell’economia internazionale», cui è allegato l’Annuario Istat sul commercio mondiale e dell’Italia con i vari Paesi (i dati sono anche selezionati per settori e per regioni di provenienza o arrivo delle merci);

•  il Rapporto annuale ICE Prometeia sugli stessi temi;

•  il Bollettino trimestrale «Scambi con l’estero» pubblicato dal Ministero dello Sviluppo Economico;

•  le pubblicazioni dell’Ufficio Studi di SACE.3

Queste analisi fotografano e commentano, sotto diverse angolature, la situazione della nostra economia negli scambi commerciali con l’estero oltre ai rischi e alle opportunità che le nostre imprese devono affrontare sui mercati esteri.

Sintetizzando in maniera drastica i risultati di questi studi negli ultimi anni, i fenomeni più rilevanti che vengono descritti, per quanto riguarda i trend di fondo del commercio internazionale sono i seguenti:

•  salvo alcuni intervalli temporali limitati, il periodo che va dal 1995 al 2008 è stato caratterizzato da una buona crescita del PIL mondiale, ma soprattutto da una enorme crescita del commercio mondiale. La crisi si è manifestata in molti Paesi, fra la fine del 2008 e il 2009, provocando una secca diminuzione del PIL in quasi tutti i Paesi industrializzati e un forte rallentamento nei flussi di commercio internazionale. Gli effetti di questo brusco calo del commercio internazionale, nonostante la compensazione derivante dalla crescita delle esportazioni di alcuni Paesi emergenti, si sono fatti sentire fino al 2012–13;

•  la crescita non è stata tuttavia uniforme per tutte le aree geografiche. Se infatti il livello di sviluppo dell’Asia, della Comunità di Stati Indipendenti, dell’America Latina, e di molti Paesi dell’Africa, è stato molto elevato, l’Unione Europea, malgrado il dinamismo dei nuovi Paesi aderenti, ha registrato una crescita della produzione molto lenta, anche nei confronti degli altri Paesi sviluppati. Questo fenomeno si è accentuato dopo la crisi, producendo conseguenze molto rilevanti sulla ridistribuzione dei flussi del commercio internazionale;

•  nell’ultimo decennio la quota delle esportazioni dell’UE nei confronti delle altre aree mondiali è leggermente calata, mentre il sensibile avanzamento della Cina e in genere dei Paesi dell’Asia orientale è avvenuto a scapito di Stati Uniti e Giappone. Paesi, più marcatamente rispetto a quelle europee, hanno spostato in Cina e in India alcune produzioni manifatturiere con più alta vocazione all’esportazione.


Questo fenomeno rientra in una tendenza di fondo verso una riallocazione della produzione mondiale fra Paesi occidentali da una parte e orientali (e in genere emergenti dall’altra), in cui i primi si orientano verso una concentrazione delle produzioni manifatturiere in settori caratterizzati da un più elevato contenuto di innovazioni e da minori competizioni dal lato dei costi, lasciando ai secondi le produzioni di massa e dove l’elemento prezzo/costo è quello dominante.



•  Anche la composizione del commercio internazionale per settori s’è notevolmente modificata negli ultimi anni. I fenomeni cui si assiste, da questo punto di vista, sono:

-  il ridimensionamento della crescita del settore elettrotecnico e, soprattutto, elettronico, che hanno trainato il commercio mondiale negli anni novanta;

-  analoga sorte hanno avuto due settori vitali per le esportazioni italiane, come il sistema moda e la meccanica strumentale, i cui tassi di crescita sono stati inferiori a quello medio del commercio mondiale;

-  il forte incremento del ritmo di espansione di molti settori del comparto meccanico e dei metalli, con la parziale eccezione dell’industria automotive;

-  il miglioramento di settori come il sistema casa, intermedi per le costruzioni e alimentare, soprattutto grazie alle aumentate possibilità di spesa dei Paesi emergenti;

-  la crescita di settori che, pur essendo dimensionalmente meno rilevanti di quelli prima citati, negli anni assumeranno sempre più importanza, come la farmaceutica, il largo consumo, il tempo libero e gli apparati legati alla green economy;

•  per il futuro immediato, le parole che all’inizio del 2013, periodo in cui si scrive, sono «eterogeneità» e «incertezza»: pur non essendo fosche come nel 2009, le previsioni divergono tra di loro su due dati come crescita del PIL e sviluppo degli scambi internazionali. In generale vi è una convergenza invece su fatti come:

-  la crescita del PIL nei Paesi industriali riprenderà lentamente e «a macchia di leopardo» anche in aree omogenee come la UE, ossia sarà buona in alcuni Paesi (come gli Stati Uniti), incerta in altri;

-  il vantaggio competitivo dei Paesi emergenti li porterà a quote sempre crescenti del commercio internazionale;

-  tuttavia l’aumento dei consumi delle nuove classi medie in questi Paesi imprimerà uno slancio positivo alle esportazioni di alcuni Paesi (come Germania, Italia, Francia etc.) in alcuni settori di punta delle loro economie;

-  accanto ai già consolidati BRICS pian piano sorgeranno nuovi Paesi emergenti, in Asia, America Latina e – pur se in questo ultimo caso il cammino sarà molto lungo – anche in Africa;

-  una variabile molto importante e imprevedibile sarà costituita dall’impatto del costo dell’energia sull’andamento dell’economia di alcune regioni e Paesi. Non dimentichiamo che la crisi è scoppiata subito dopo il picco dei prezzi del petrolio, che aveva raggiunto il massimo storico nell’estate del 2008. Un nuovo shock dei prezzi dei combustibili potrebbe apportare gravi danni alle bilance dei pagamenti dei Paesi che dipendono dalle importazioni per il proprio fabbisogno energetico. Il Giappone, ad esempio, ha storicamente avuto sempre un surplus della bilancia commerciale, tranne negli anni degli shock petroliferi (1970-80) e dopo il disastro di Fukushima, che ha causato il preventivo spegnimento di quasi tutte le centrali nucleari, obbligando il Giappone ad importare notevoli quantità di idrocarburi dall’estero, e portando così in deficit la bilancia commerciale.

1.4.  PASSATO E (PREVEDIBILE) FUTURO DEL NOSTRO EXPORT

1.4.1  Le esportazioni italiane nel commercio mondiale

In questo quadro mondiale «eterogeneo e incerto» sia per il prodotto sia per il commercio internazionale, l’economia italiana, in tutti gli anni duemila, ha denunciato forti ritardi e rallentamenti.

Come si vede nella Tavola 1.2, la crescita del PIL italiano nel periodo 2002-13 è sempre stata inferiore allo 0,50%, salvo nel 2004 (+1,3%), nel 2006-7 (+1,9% e +1,4% rispettivamente) e nel 2010 (+1,3%, che seguiva però il crollo record del 2009 a –5,1%) .

Tavola 1.2 – L’andamento del PIL in Italia: serie storica


















	1999
	2000
	2001
	2002
	2003
	2004
	2005
	2006
	2007
	2008
	2009
	2010
	2011



	1,3
	2,7
	1,6
	0,4
	0,4
	1,3
	0,1
	1,9
	1,4
	–1
	–5,1
	1,3
	0,4



Fonte: CIA World Factbook

La perdita di competitività si è tradotta in un continuo calo della quota delle esportazioni italiane di manufatti sul commercio mondiale dall’inizio del secolo al 2011, sia a prezzi correnti sia a prezzi costanti. L’Italia era al sesto posto negli scambi internazionali nel 2001 (con una quota del 3,9% sul commercio internazionale), ma nel 2011 era retrocessa all’ottavo posto (con una quota del 2,9%).

Gli elevati costi della bolletta energetica inoltre hanno portato negli ultimi anni a un perdurante deficit della bilancia commerciale. Solo nel 2012 si è tornati a un modesto attivo della bilancia commerciale italiana, più per la contrazione della nostra domanda estera che per il contenuto aumento dell’export.4 Sul saldo finale di questo aggregato pesa, come sempre, la bolletta energetica

Quali sono le cause della debolezza del nostro export? Nel tempo le varie analisi ne hanno individuate diverse:

•  si tratta di un trend, come visto, comune a tutti i Paesi industrializzati, che perdono quote a favore dei Paesi emergenti;

•  la ricomposizione del Prodotto interno lordo, con sempre maggior peso da parte dei servizi rispetto alla produzione, ha contribuito a indebolire il nostro export;

•  le nostre esportazioni sono ancora troppo concentrate verso i Paesi UE (che ancora nel 2011 ricevevano il 55,8% del loro totale), la cui domanda negli ultimi anni è molto calata per via della crisi;

•  negli ultimi anni, fino almeno all’estate del 2008, l’apprezzamento dell’euro ha costituito indubbiamente uno svantaggio per i Paesi le cui esportazioni di merci e servizi hanno prezzi denominati nella valuta europea. Tuttavia, questa causa non è stata determinante nel modello italiano, perché la sostanziale tenuta delle nostre esportazioni in termini di valore dimostrano che alcuni settori sono riusciti a gestire l’aumento dei prezzi in modo favorevole; inoltre la perdita percentuale di quote di esportazioni all’interno dell’UE non può certo essere attribuita all’euro, ma alla debolezza della domanda di import da parte di diversi nostri partners europei, alle prese anch’essi con la crisi finanziaria; infine, il caso della Germania dimostra che si possono consolidare le proprie esportazioni in periodo di valuta forte. Una ricerca condotta dall’Autore nell’Università di Padova ha dimostrato che nel nostro Paese negli ultimi anni l’andamento del tasso di cambio ha avuto un grado di correlazione molto basso con quello delle esportazioni (ossia che non necessariamente a un apprezzamento dell’euro contro dollaro ha fatto seguito dopo qualche mese una diminuzione delle esportazioni, e viceversa). In compenso l’introduzione dell’euro ha apportato vantaggi importantissimi per la nostra economia, come: una diminuzione dei tassi d’interesse di riferimento (Euribor) che mai dalla introduzione dell’euro hanno superato il 6%; la possibilità di avere una politica monetaria concertata a livello della BCE, e quindi sottratta agli interessi particolari di questa o quella nazione; la notevole riduzione del tasso di inflazione, che nei periodi precedenti era stato spesso spinto al rialzo dalle successive svalutazioni;

•  la difficoltà, da una parte, delle PMI italiane di affrontare il potere contrattuale degli intermediari commerciali, dall’altra delle grandi imprese che mostrano una competitività ridotta nei settori in maggiore espansione;

•  i valori unitari delle merci esportate sono cresciuti e sono mediamente superiori a quelli praticati nel mercato domestico: segno questo che una parte delle nostre imprese sta spostando con successo le proprie esportazioni verso fasce qualitative superiori, meno vulnerabili alla concorrenza dei Paesi emergenti. Questo stesso fenomeno giustifica la riduzione delle quantità esportate e della nostra quota di export;

•  uno dei motivi che sta alla base della scarsa competitività sui mercati sviluppati, nei confronti a esempio dei concorrenti tedeschi (particolarmente nel settore delle meccanica e dei macchinari industriali, che pure rimane uno di quelli trainanti nel nostro export), risiede nella scarsa capacità di assistenza post vendita di molte nostre imprese. Segno questo che tali imprese non hanno completato il percorso prima visto (dall’esportazione pura e semplice all’insediamento permanente sui mercati di riferimento);

•  la scarsa propensione delle nostre imprese a effettuare IDE in uscita, che sono concentrati ancora nei Paesi maggiori dell’UE, anche se a dire il vero è nei Paesi dell’Europa orientale e dell’Asia orientale che si è verificato il maggiore incremento del fatturato estero delle partecipazioni di imprese italiane;

•  è evidente la scarsa capacità di attrarre IDE in entrata (in questa classifica il nostro Paese era nel 2011 al dodicesimo posto, con una quota di IDE sul totale mondiale di appena il 2%), anche per gli investimenti diretti a cercare accesso al mercato europeo o sfruttare capacità tecnologiche. I successivi Rapporti ICE 2005-6 «L’Italia nell’economia internazionale» hanno citato, in modo impietosamente oggettivo, diverse cause di questa scarsa capacità di attrarre capitali dall’estero: le barriere protezionistiche, specialmente nel settore dei servizi, che limitano gli investimenti esteri; la scarsa incentivazione allo studio e alla ricerca, che minano il capitale umano e le conoscenze tecnologiche; la mancanza di infrastrutture e servizi, soprattutto nel Mezzogiorno; la mediocre qualità e trasparenza delle regolamentazioni; un modello di imposizione fiscale che favorisce le rendite e svantaggia le imprese produttive. Volendo sintetizzarli, si può affermare che il sistema italiano soffra di un deficit di concorrenza, che non consente la selezione e lo sviluppo delle sue migliori energie imprenditoriali, e di un intervento pubblico inadeguato alle proprie funzioni. Si tratta di un’analisi che deve farci riflettere sul modello di sviluppo che il nostro Paese si è dato negli ultimi anni (o meglio, non è riuscito a modificare nella sua evoluzione negativa) e sul lungo percorso che l’intervento pubblico deve intraprendere per risolvere questi problemi strutturali. Se si guardano le pagine del sito della World Bank «Doing business», si può notare che in molti settori siamo in posizione molto arretrata, e che complessivamente siamo al 73° posto nella classifica mondiale per i migliori Paesi ove fare business: una posizione non certo invidiabile;

•  invece non sembra essere l'eccessiva protezione legislativa del lavoro una delle cause dei bassi livelli di IDE in ingresso in Italia. Dall'analisi incrociata dei dati di OCSE e UNCTAD, infatti, si delinea una situazione reale italiana differente da quella prospettata finora. L’OCSE, ad esempio, ha elaborato un indice che misura il livello di protezione legislativa del lavoro («Employment protection legislation index») che varia da 0 a 6 in funzione della restrittività della legislazione nazionale, dove 6 rappresenta il livello più alto. Quest’indice per l’Italia è pari a 2,58 contro il 2,63 della Germania, il 3 della Francia, il 3,11 della Spagna. Se la mancanza di IDE fosse così strettamente legata alla protezione del lavoro, dovremmo aspettarci che Paesi come Francia,Germania e Spagna, ma non solo, facciano registrare livelli di IDE in rapporto al Pil inferiori all’Italia e, più in generale, a Paesi con una legislazione di protezione del lavoro più permissiva. Invece non è così, e pertanto dobbiamo cercare altrove le cause della scarsa appetibilità dell’Italia nei confronti degli investimenti esteri5;

•  la competitività italiana è diminuita, per una crescita relativa del costo del lavoro per unità di prodotto, e questo spiega in gran parte la crisi delle nostre esportazioni;

•  altra concausa di minor competitività sta nella politica energetica del nostro Paese (forse, sarebbe meglio dire, nella mancanza di una vera politica energetica da tanti anni a questa parte), che ha comportato, attraverso gli anni, un maggior costo delle fonti energetiche, interamente scaricato sugli acquirenti finali (famiglie e imprese). Oltretutto, una politica di importazioni che concentra tutti gli acquisti di combustibili fossili (in particolare gas e petrolio) da Paesi alquanto rischiosi (si pensi, per esempio, alla Libia) è anche commercialmente pericolosa, se si pensa che l’85% del nostro fabbisogno energetico viene soddisfatto con fonti importate;

•  le restrizioni del credito che durano ormai da molti anni nel nostro mercato, pesano in particolare sulle nostre ditte esportatrici, costrette a offrire dilazioni di pagamento più o meno lunghe per fronteggiare la concorrenza estera.

Tuttavia si può dire che, nonostante tutte queste criticità, si può che i nostri esportatori siano riusciti a superare quel modello che il Rapporto ICE 2004-5 «L’Italia nell’economia internazionale» aveva felicemente definito di «inefficienza dinamica»: ossia caratterizzato da settori trainanti, che sono quelli con una domanda mondiale che si sviluppa lentamente, mentre i settori caratterizzati da un’elevata domanda mondiale non si sono dimostrati adeguati ad affrontare tale richiesta in modo dinamico e competitivo.

Dopo il disastro del 2009, le nostre imprese sono riuscite a riprendere un proprio ruolo nel commercio internazionale. Come e in che settori ce lo spiega brevemente la tavola 1.3, che riporta un articolo di commento del Rapporto ICE 2011-12, ove si dice, a parziale nostra consolazione a fronte di tutte le difficoltà sopra accennate, che:

•  il deficit dei conti con l’estero italiani è minore rispetto a quello di Francia, Spagna e Regno Unito, anche se la Germania da diversi anni ha collezionato impressionanti surplus della bilancia commerciale;

•  senza la componente energetica il saldo della bilancia commerciale sarebbe ampiamente positivo;

•  aumenta la propensione delle nostre esportazioni verso i Paesi non UE (anche a fine 2012 le esportazioni verso questi Paesi sono aumentate, contro una sostanziale stabilità di quelle verso i Paesi UE);

•  aumenta la propensione all’export delle imprese italiane.

Tavola. 1.3 – Rapporto ICE 2011–2012: prospettive attuali e future sull’economia italiana


Rapporto ICE 2011–2012: prospettive attuali e future sull’economia italiana

Il Rapporto ICE fornisce un’immagine dell’economia italiana nel contesto mondiale durante l’ultimo anno, soffermandosi sulle dinamiche economiche che interesseranno il nostro Paese nei prossimi anni e proponendo spunti di riflessione politico–economica per superare gli ostacoli di maggiore rilevanza alla crescita dell’economia italiana.

Il Rapporto 2011-2012, redatto dall’Agenzia ICE con la collaborazione di diversi enti nazionali, tra cui Banca d’Italia, Istat, SACE, SIMEST e Prometeia, propone un’analisi accurata del panorama economico internazionale attuale e della posizione dell’economia italiana in tale scenario, mettendo in luce inoltre le prospettive sull’andamento futuro dell’economia globale e del nostro Paese.

Nella descrizione del contesto economico a livello internazionale, anche quest’anno i termini che ricorrono soventemente sono «eterogeneità» e «incertezza»: le stime sulla crescita dell’economia mondiale per il 2012 (3,5% secondo il FMI; 2,1% secondo l’OMC) risultano, infatti, di difficile predizione a causa della consistente volatilità di alcune variabili essenziali, evidenziando inoltre una forte eterogeneità tra aree economiche distinte. In particolare, ad affrontare le difficoltà maggiori è ancora l’Eurozona, su cui pesano fortemente le questioni legate al debito sovrano di alcuni Paesi e all’aumento dei prezzi di alcune materie prime, specialmente del petrolio.

A trainare l’economia mondiale, anche quest’anno, si distinguono i Paesi emergenti, che tuttavia riscontrano una flessione nei tassi di crescita media del PIL delle proprie economie (+5,7%).

La contrazione generale dell’economia globale che caratterizza quest’anno, si riflette sulle stime che si riferiscono alla crescita del commercio mondiale di beni e servizi, che per il 2012 evidenziano un tasso del 5,3%, ancora al di sotto di quello che era stato il tasso di crescita medio delle ultime due decadi (6%). Protagonisti nello scenario economico mondiale si affermano, come nello scorso anno, la Cina, primo Paese esportatore a livello internazionale, con una quota di mercato pari al 10,4%, seguita da Stati Uniti e Germania.

La posizione dell’Italia, in questo contesto, risulta fortemente influenzata dall’instabilità che ha caratterizzato specialmente l’Area euro, nonché dalle difficoltà che sono state affrontate, in ambito di politica economica, attraverso l’implementazione di manovre restrittive allo scopo di contenere il debito sovrano. L’adozione di tali misure ha determinato una contrazione della domanda nazionale, il cui impatto è stato rilevato specialmente sul livello degli investimenti. Il ruolo ricoperto dall’export nell’economia italiana, come evidenziato dal Rapporto 2011-2012, è di fondamentale importanza. Nel corso del 2011, infatti, il mantenimento di un ritmo sostenuto di espansione delle esportazioni, cui ha concorso in misura sostanziale una consistente riduzione delle importazioni di beni e servizi dall’estero, ha reso possibile un miglioramento della bilancia commerciale italiana, tradottosi in una riduzione del deficit commerciale con l’estero di 24,6 miliardi di euro.

La propensione all’export, misurata come rapporto tra esportazioni di beni e servizi e Pil a prezzi costanti, è aumentata del 28,4%, convergendo con la media delle maggiori economie europee. Altra nota positiva può essere identificata nel rafforzamento dell’interscambio di prodotti non energetici, che sono aumentati nel 2011 per un ammontare di 37 miliardi di euro (15mld in più rispetto all’anno precedente).

Di particolare rilevanza sono le destinazioni dell’export italiano, che osserva un importante sviluppo del ruolo ricoperto dai Paesi extra europei: nei primi cinque mesi del 2012, le esportazioni italiane hanno registrato una crescita pari al 3,9%, rispetto allo stesso periodo nel 2011, sostenute specialmente da Paesi emergenti extra-Ue (EDA 9,1%), Stati Uniti (15,1%), Giappone (19,8%) e Russia (8,1%), verso i quali sono stati esportati soprattutto beni strumentali e di consumo durevoli.

Degna di nota è la contrazione dell’export italiano verso la Cina (–11,8%): questa riduzione della penetrazione italiana del mercato cinese deve essere contestualizzata tenendo in considerazione l’evoluzione del modello di crescita adottato dalla Cina, orientato a uno sviluppo dell’economia nazionale basato sulla domanda interna, che pertanto offre nuove opportunità di business da sfruttare nei settori dei beni di consumo e di investimento.

Dal punto di vista delle Regioni, dai dati inerenti al primo trimestre del 2012, che tuttavia denotano una dinamica tendenziale positiva, con una crescita media dell’export a livello nazionale pari al 5,5%, emergono risultati particolarmente positivi dalla Sicilia (30%), Toscana (14%), Puglia (10%) e Campania (7,5%).

Per quanto concerne i settori che spingono l’export italiano, il Rapporto ICE ribadisce la rilevanza della meccanica, evidenziando tuttavia un incremento consistente anche di settori quali la farmaceutica e la metallurgia. Viene evidenziata inoltre l’importanza di altri fattori che hanno un impatto ampiamente positivo sull’export, primo meccanica, sia in settori tradizionali. Allo scopo di una solida ripresa, è di fondamentale importanza la collocazione delle imprese in segmenti delle catene mondiali del valore maggiormente remunerativi. A questo proposito, il dossier sottolinea la necessità di attivare politiche pubbliche di sostegno all’export che siano in grado, non solo di supportare le imprese nei mercati esteri più dinamici, ma anche di promuovere la loro crescita dimensionale e processi di aggregazione per filiere.



Fonte: tratto dall’articolo «Rapporto ICE 2011–2012: prospettive attuali e future sull’economia italiana», di Jasmine Zahalka, sul quotidiano FIRST online, 20 luglio 2012.

Link: http://www.firstonline.info/a/2012/07/20/rapporto-ice-2011-2012-prospettive-attuali-e-futur/5a5e31aa-4323-493d-8a9d-c9088fa69c18

1.4.2  Le quattro A del Made in Italy

Per quanto riguarda l’andamento settoriale del nostro export, i settori di punta del Made in Italy sono ormai comunemente definiti «le quattro A».


Le quattro A dell’export italiano:

•  Abbigliamento-moda,

•  Arredo-casa,

•  Alimentare-vini,

•  Automazione-meccanica.



Questi settori sono molto vasti, e comprendono ciascuno diversi subsettori, soprattutto quello della meccanica che include quasi tutta la serie delle imprese che producono macchinari, semilavorati e componenti destinati a diventare beni di investimento in Italia e all’estero.

Nella tavola 1.4 si riportano i dati di una ricerca della Fondazione Edison del 2012, che analizzano come è mutata nel tempo la composizione dei nostri settori con i maggiori saldi positivi e i maggiori saldi deficitari nel periodo 1970-2011 (la tavola riporta il confronto a cominciare dal 1990). Da questi dati emerge chiaramente che solo i forti attivi del settore Automazione-meccanica, accompagnati dai surplus di Abbigliamento-moda e Arredo-casa hanno quasi sempre pareggiato il deficit crescente del settore minerali e metalli, che comprende tutto ciò che non abbiamo nel nostro Paese e dobbiamo necessariamente importare: i metalli per le nostre industrie e le nostre imprese artigiane, gli idrocarburi per la nostra energia. D’altro canto, l’unica delle 4 A in costante deficit, l’Alimentare-vini, presenta un disavanzo costante e non crescente. Questo vuol dire che anche l’export di questi prodotti è in forte crescita e che, in questo come in altri settori, importiamo prodotti di fasce di qualità bassa e ne esportiamo altri di fascia alta. Basti pensare che nel 2012, come ha rilevato Vinitaly International (Fiera di Verona), i vini rossi italiani hanno preso il primo posto nell’import statunitense, superando anche i vini francesi, e che i bianchi, come il Prosecco e i vari Spumanti, insidiano da vicino il tradizionale primato dello Champagne.

E’ chiaro che l’elevata concorrenza internazionale, e il prepotente inserimento anche in questi campi da parte dei Paesi emergenti, hanno fatto sì che l’andamento di questi quattro macrosettori si differenziasse in modo marcato negli ultimi anni. Inoltre, si è registrato anche uno spostamento di peso all’interno dei singoli macrosettori, dai segmenti di produzione di massa a quelli di fascia alta e medio alta, meno sensibili al prezzo di vendita.

In alcuni settori, particolarmente quelli dove il grado di concentrazione degli esportatori è in diminuzione (ossia il mercato mondiale non è dominato da pochi esportatori e da pochi Paesi), il nostro tessuto industriale ha dimostrato una notevole vivacità e competitività.

E’ questo, ad esempio, il caso di settori come la elettrotecnica, la meccanica varia, gli intermedi chimici e la farmaceutica, che negli ultimi anni hanno visto migliorare, seppur di poco, la quota delle esportazioni italiane sul totale mondiale. All’estremo opposto, i settori che hanno visto diminuire in maggior misura la loro quota sul commercio mondiale sono stati due rami del Sistema casa: mobili ed e-lettrodomestici bianchi e beni dell’edilizia, seguiti dal Sistema moda al consumo. Questi settori sono peraltro ai primi posti per quanto riguarda la classifica dei settori in base all’inserimento del nostro Paese, insieme al Sistema moda – intermedi e alla Meccanica strumentale.

Negli ultimi 5 anni, a parte il tonfo del 2009, si è verificata anche una ripresa anche di settori come il tessile-abbigliamento di base, che negli anni precedenti aveva maggiormente sofferto la concorrenza delle esportazioni dei grandi Paesi dell’Asia. Tuttavia è ancora presto per sapere se si tratta di una vera inversione di tendenza. Accanto a queste «quattro A», se ne sta sviluppando, recentemente, una quinta, la «A» di «Ambiente». Questo settore «trasversale» (che viene in genere definito «ecoindustria») comprende le società che producono materiali, macchinari, impianti e servizi in tutte le fasi delle filiere relative a:

•  rifiuti;

•  depurazione dell’aria;

•  trattamento delle acque;

•  fonti di energie rinnovabili.

Le nostre imprese hanno capito che questo settore avrà uno sviluppo formidabile, sia a livello domestico, sia a livello internazionale, anche nelle nuove grandi economie, nelle quali i problemi dell’ambiente si stanno ponendo in tutta la loro drammatica gravità.

Non è sempre facile identificare questo macrosettore ed enuclearlo dagli altri (ad esempio, quello della meccanica o dei mezzi di trasporto), tuttavia è possibile fin d’ora prevedere che questo è uno dei comparti del nostro sistema industriale che ha il maggiore spazio per un grande sviluppo nei prossimi anni e per un positivo inserimento delle nostre PMI nei flussi di commercio internazionale.

1.4.3  Regioni, distretti e PMI

Le regioni che negli ultimi anni hanno dato il maggior contributo alle esportazioni sono state quelle del Nord Ovest e quelle insulari, mentre appaiono in difficoltà il Nord Est e il Centro (con l’eccezione positiva delle Marche).

La Lombardia rimane saldamente la regione maggiormente esportatrice d’Italia, seguita, con volumi quasi uguali, dal Veneto (con una quota in calo sull’export na-zionale) e dall’Emilia (che ha invece una quota in aumento). I casi di queste due regioni sono emblematici: la tendenza alla contrazione della quota di esportazioni del Veneto e quella, simmetrica, di aumento per l’Emilia possono forse essere generate da un diverso ritmo di adattamento ai nuovi parterns del commercio internazionale? In effetti le PMI venete sono impegnate più di quelle di altre regioni in settori a bassa tecnologia (abbigliamento, calzature, pelli, arredo casa), più esposte alle dinamiche di prezzo negli scambi mondiali, mentre quelle emiliane sono più numerose in settori a tecnologia media e medio-alta, che sanno mantenere meglio le posizioni. E’ un caso che per il momento non assume forme particolarmente preoccupanti (per il Veneto), ma che nei prossimi anni va studiato allo scopo di capirne a fondo le ragioni e trovare i rimedi.

I vari Rapporti ICE tuttavia invitano a guardare ad articolazioni territoriali più a-datte ad analizzare il nostro export, come i distretti industriali. Nell’ultimo decennio, diversamente dal precedente, le aree distrettuali sembrano in difficoltà, specie quelle che producono beni di consumo tradizionali per la persona, e, in misura minore, per la casa. Invece nel settore dei prodotti alimentari e nella meccanica i distretti sono stati determinanti per il miglioramento dei flussi di esportazione. Le aree distrettuali riproducono insomma, nel bene e nel male, le stesse tendenze in atto per tutto il Paese nel commercio con l’estero: hanno ridimensionato la loro attività nei beni di consumo finali e aumentato quella nei corrispondenti beni d’investimento; tendono a spostare all’estero alcune produzioni non più sostenibili in Italia; vanno meglio nell’esportazione semplice che nell’investimento diretto estero; hanno infine una modesta capacità di attrazione di investimenti esteri nel nostro Paese6.

Su questo argomento si veda, nella tavola 1.5, l’articolo dell’Autore su «Distretti italiani ed export» a commento di una ricerca della Fondazione Edison.

Tavola 1.4 – Bilancia commerciale italiana. Evoluzione dei saldi con l’estero dei principali settori 1990-2011
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Fonte: Fondazione Edison, «La bilancia commerciale italiana. Rileggere la storia per prevedere il futuro», di Marco Fortis, Quaderno 101, aprile 2012. Dati in miliardi di euro. Rielaborazione di Fondazione Edison su dati Istat.

Tavola 1.5 – Distretti Italiani ed export


Distretti italiani ed export

I dati da uno studio della Fondazione Edison sull’export distrettuale italiano nel secondo trimestre 2012: si mantengono a buoni livelli i comparti high-tech, alimentare-vinicolo ed arredo casa, in flessione il Nord-Est.
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Distretti-industriali

La Fondazione Edison ha pubblicato i risultati di uno studio sul monitoraggio dell’export dei principali distretti italiani nel secondo trimestre 2012, aumentato dello 0,3% rispetto allo stesso periodo dello scorso anno.

Complessivamente, nel primo semestre 2012 le esportazioni distrettuali italiane sono aumentate dell’1,1%, raggiungendo i 34,7 miliardi di euro. I più importanti incrementi settoriali di export sono quelli prodotti dai distretti hi-tech e alimentare-vinicoli cresciuti, rispettivamente, dell’11,8% (contro +20,4% del primo trimestre) e del 4,7% (a fronte di +10,2%). A loro volta l’arredo-casa ha registrato un aumento delle esportazioni pari al 2,8% (contro +3,2% del primo trimestre), mentre l’abbigliamento-moda inverte la tendenza tornando a crescere, seppur modestamente (+0,6% a fronte di –0,6% nei primi tre mesi 2012). Il complesso automazione-meccanica-gomma-plastica è sceso del 5,1% (–2,9% nel primo trimestre), dove pesano le performance fortemente negative nei settori macchine industriali di Treviso (–57,9%), Brescia (–20,1%) e Bologna (–14,5%), così pure come i prodotti in metallo di Lecco (–12,4%) e le macchine agricole di Bergamo (–12,2%). Tra le note positive, spicca il polo orafo di Arezzo (+33,7%), dove però il dato risulta influenzato dall’aumento delle esportazioni di oro dovuto a un calo della produzione locale, favorendo in questo modo la vendita di materia prima all’estero.

In ottica geografica, i distretti del Centro Italia sono quelli che nel secondo trimestre 2012 hanno aumentato le proprie esportazioni del 7%, grazie soprattutto all’arredo-casa (+13,1%) e all’abbigliamento–moda (+9,4%). A seguire, i distretti di Sud e Isole con un aumento del 4,8%, merito del distretto tecnologico dell’Etna Valley (+26,6%) e di quello dei derivati del pomodoro nel salernitano (+9,9%). Se il Nord–Ovest offre una crescita dell’1%, il Nord-Est (–3,5%) è quello dove il calo dei due maggiori comparti è più massiccio: automazione-meccanica-gomma-plastica –8,5%, abbigliamento-moda –6,8%: in entrambi l’andamento positivo del comparto hi–tech (rispettivamente, +18% e +14,8%) non è stato sufficiente a compensarne i forti cali.

Nel secondo trimestre 2012 la maggior parte delle esportazioni distrettuali risulta diretta verso i Paesi UE, nonostante si registri una flessione congiunturale pari al 2,1%, mentre le vendite verso i Paesi extra-UE sono cresciute del 3%. Performance positive arrivano dai settori hi–tech di Sud e Isole (+21,1%) e del Nord-Ovest (+14,7%). In flessione invece quelli del Nord–Est (–4,6%) a causa del crollo dell’export degli apparecchi biomedicali di Mirandola (–42,1%), dovuto al sisma del maggio scorso. Molto positiva, in generale, la crescita dell’export del comparto arredo-casa (+7,6% nel Nord-Ovest, +14,8% nel Nord-Est, +24,1% nel Centro), con la sola eccezione dei distretti di Sud e Isole (– 10,7%), che risentono del cattivo andamento del distretto del mobile imbottito delle Murge baresi.



Fonte: tratto dall’articolo «Distretti Italiani ed export», di Giampietro Garioni, sul quotidiano FIRST online, 25 ottobre 2012.

Link: http://www.firstonline.info/a/2012/10/25/distretti-italiani-ed-export/c710d7e1-e23d-4a80-a2f0-9034a5ad23ee

1.4.4  Un diverso modello di esportazione? Un cauto ottimismo

In questo quadro, in cui le tinte fosche e gli aspetti negativi indubbiamente prevalgono, si intravedono tuttavia alcuni segni di trasformazione positivi:

•  il modello di competizione internazionale basato essenzialmente sulla concorrenza in termini di prezzi dimostra sempre di più i propri limiti. Al di là dei fenomeni estremi di dumping (economico e sociale) che vanno giustamente perseguiti, ci sarà sempre un concorrente (oggi cinese o indiano, domani da chissà quale Paese) in grado di metterti fuori mercato per motivi di prezzo, se i tuoi prodotti non hanno una chiara definizione in termini di qualità globale, di diversificazione, di originalità, di segmenti di mercato preferenziali cui rivolgere l’offerta. Risultano quindi vincenti le imprese che sono riuscite a riqualificare la propria offerta non solo per la competitività di prezzo, ma anche con riferimento a tutte queste variabili. Le strategie di prezzo e qualità di alcune imprese esportatrici sembrano orientarsi nella direzione più appropriata per valorizzare le loro quote di mercato e sottrarle alla concorrenza dei Paesi a basso costo del lavoro;

•  pur nell’aumento costante del numero delle aziende esportatrici e nella loro tendenza a diversificare i processi di internazionalizzazione, emerge la realtà di un processo di consolidamento delle imprese, che porta soprattutto imprese di medie dimensioni a competere con relativo successo nel campo delle esportazioni e a investire all’estero, o perlomeno a stringere accordi di collaborazione con partner stranieri. Come vedremo meglio in seguito, parlando di investimenti esteri delle imprese italiane, mentre molte piccole imprese «inseguono» i mercati esteri, andando alla ricerca di occasioni utili per vendere, in carenza (e talvolta in mancanza) di una visione strategica complessiva del proprio inserimento nel commercio internazionale. Al contrario nella parte migliore della media (e medio-grande) impresa si sta instaurando una capacità di selezione dei mercati, con il conseguente comportamento strategico. In altri termini, le imprese medio grandi da molti anni stanno perseguendo strategie volte a sfruttare in modo continuativo le opportunità offerte dai singoli mercati esteri, passando così, in tali Paesi, dalla semplice esportazione a modelli di presenza più articolati e complessi (creazione di reti distributive e di assistenza, costituzione di società commerciali e produttive), come quelli indicati ad esempio nella Tavola 1.6. Le imprese meno strutturate (purtroppo la maggioranza) hanno comportamenti tattici, e si rivolgono di volta in volta ai mercati ritenuti (a torto o a ragione) più dinamici e profittevoli, spesso sottovalutando aspetti di rischio di credito (rischio politico, verso il Paese ove si esporta, e rischio commerciale, verso il singolo acquirente estero)7;

•  accanto ad alcuni distretti in crisi, si affermano altre aree distrettuali capaci di differenziare le produzioni e aprirsi ai mercati internazionali;

•  il modello di specializzazione delle esportazioni va spostandosi dalle aree tradizionali del Made in Italy ad altre, come la meccanica strumentale, mentre parallelamente si attenuano alcune debolezze nei settori dominati dalle grandi imprese.8

Da questi spunti positivi deve partire l’intervento pubblico e l’attività del Ministero dello Sviluppo Economico, per rilanciare un progetto di sostegno concreto ed efficiente all’internazionalizzazione delle nostre imprese.

Vedremo nei prossimi capitoli che molti strumenti del nostro sistema di sostegno all’internazionalizzazione vanno già in questa direzione, ma anche che molto resta ancora da fare.

Tavola 1.6 – Gli strumenti dell’internazionalizzazione delle imprese







	Tramite esportazione
	Tramite integrazione



	Indiretta
	Cooperazione



	Export house
	Joint venture



	Trading company
	Consorzi di offerta



	Consorzi export
	Concessione di licenze



	Piggybacking
	Franchising



	Acquirenti esteri
	Accordi di coproduzione, fornitura, collaborazione in genere



	Diretta
	Investimenti diretti in senso stretto



	Agente estero o distributore
	Investimenti non greenfield (partecipazioni di minoranza o di controllo)



	Unità operativa all’estero
	Investimenti greenfield



	Venditori diretti del produttore
	 




Fonte: Spigarelli (2001)
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1.5.  GLI INVESTIMENTI ITALIANI ALL’ESTERO E IL SOSTEGNO PUBBLICO

1.5.1  Dati e analisi sugli IDE italiani all’estero

Non è facile esaminare la composizione e la direzione degli investimenti esteri del-

le imprese italiane, per diversi motivi:

•  le ricerche effettive sugli investimenti diretti all’estero (IDE), sia in entrata sia in uscita dall’Italia, sono poche, e molte di esse sono ristrette (a particolari settori, aree geografiche italiane di provenienza, aree geografiche di destinazione);

•  la grande difficoltà è avere un campione omogeneo: è molto difficile che due ricerche abbiano alla base un campione statistico confrontabile. Ed è anche molto difficile che una ricerca prenda effettivamente in considerazione tutti gli IDE verso l’estero. Ad esempio:

-  quasi tutte le analisi scartano gli investimenti di natura puramente finanziaria (acquisto di pacchetti azionari di scarsa rilevanza ai fini del controllo della società) o di natura puramente immobiliare (acquisto di immobili a carattere residenziale a uso proprio);

-  è molto difficile peraltro stabilire con criteri oggettivi quali siano gli investimenti di natura puramente finanziaria e quali di natura industriale o commerciale all’estero. Ad esempio, la costituzione di una holding di partecipazione all’estero è un investimento finanziario, ma serve spesso per una serie di IDE effettivi (che poi sono compresi nel bilancio della holding);

-  in molte analisi sfuggono i microinvestimenti e gli investimenti estero su estero, per cui è difficile rilevare tutti gli IDE effettivamente avvenuti. E’ il caso, ad esempio, di attività quali il commercio al minuto, l’apertura di piccole officine, le società di persone, le piccole imprese di servizi. Il numero di tali microinvestimenti è notevole, soprattutto in certi Paesi (ad esempio Romania e Croazia), anche se il loro volume globale è sostanzialmente poco rilevante;

-  alcune ricerche si differenziano da altre per i settori considerati: tipico è il caso degli investimenti effettuati da gruppi bancari all’estero, che sono difficili talvolta da collocare, cioè fra gli IDE per il controllo di società di servizi o industriali o fra gli investimenti di natura finanziaria;

•  non ci aiuta molto la mancanza di pubblicazioni e studi da parte di SIMEST (a parte i dati di bilancio), che pure è la società maggiormente interessata a trattare dell’argomento, essendo la promozione degli IDE italiani in uscita la sua missione e vocazione istituzionale.

Mentre nel mondo le ricerche più importanti sono quelle dell’UNCTAD e del Fondo Monetario Internazionale, in Italia le due più significative fonti di informazione in materia sono:

•  la ricerca «Italia Multinazionale 2012 – Le partecipazioni italiane all’estero ed estere in Italia», di Sergio Mariotti e Marco Mutinelli, pubblicata dall’Agenzia ICE – Fondazione Manlio Masi nel novembre 20129;

•  le informazioni rivenienti dal Bollettino trimestrale «Scambi con l’estero» pubblicato on line sul sito del Ministero dello Sviluppo Economico.

Altre interessanti statistiche e analisi si trovano nei già citati Rapporti ICE «L’Italia nell’economia internazionale».

1.5.2  La difficile Italia Multinazionale

Promosso da ICE – Agenzia per la promozione all'estero e l'internazionalizzazione delle imprese italiane e realizzato da Politecnico di Milano e R&P, il rapporto «Italia Multinazionale 2012» fornisce un’analisi dell’internazionalizzazione delle imprese attraverso gli investimenti diretti esteri in entrata e in uscita dall’Italia, nell’ambito dei mutamenti degli scenari macroeconomici internazionali (si veda la tavola 1.7, che riporta un brano del rapporto su questo argomento).

Secondo i dati presentati dall'Osservatorio Nazionale per l'Internazionalizzazione e gli Scambi nel rapporto, nonostante il 2011 abbia registrato una forte crescita dei flussi di IDE in entrata e in uscita rispetto all'anno precedente, il grado di internazionalizzazione dell’Italia continua a essere significativamente inferiore a quello dei maggiori partner europei.

Nel 2011, infatti, il rapporto percentuale tra lo stock degli IDE in uscita e il prodotto interno lordo è stato pari al 23,4%, meno della metà rispetto alla media europea (55,9%) e della UE-27 (52,4%). Nello stesso periodo, lo stock di investimenti produttivi in entrata sul PIL, pari per il nostro Paese al 15,2%, è stato significativamente inferiore a quello medio mondiale (28,7%), a quello dei 10 Paesi più sviluppati (31,5%), a quello europeo (43,2%) e dell’Unione Europea (41,4%).

Le principali ragioni vanno individuate nella bassa competitività e attrazione internazionale del Paese, dunque in fattori strutturali che non permettono alcun assottigliarsi del gap tendenziale10.

Le iniziative estere delle imprese italiane, comparativamente alla media mondiale, si focalizzano sempre più sul commercio al dettaglio, l’unico ambito funzionale nel quale il Paese abbia mostrato un alto indice di specializzazione negli ultimi dieci anni.

Dal punto di vista geografico, le uniche aree di destinazione per cui si hanno elevati indici di specializzazione per numero di progetti di investimento diretto, capitale investito e posti di lavoro creati sono l’Europa Centro-Orientale e il Medio Oriente. Se verso la prima destinazione vengono orientate molte iniziative di delocalizzazione produttiva, in Medio Oriente sono indirizzati investimenti nei comparti di maggior prestigio del made in Italy. Al di sotto della media, invece, l’orientamento verso alcuni Paesi asiatici, tra cui la Cina. Le eccezioni a questo quadro sono rappresentate dagli investimenti in attività commerciali in Giappone e USA. Tutto ciò sembra essere conseguenza della frammentarietà della strategia industriale e commerciale italiana, i cui tratti tipici sono rappresentati da processi di delocalizzazione verso le aree più vicine in senso geopolitico, culturale e logistico. Senza dimenticare la volontà di rafforzare la propria presenza commerciale soprattutto nei Paesi più avanzati, capaci di apprezzare qualità del design e innovatività del prodotto, caratterizzati da profili di domanda elastici al reddito. Il minore tasso di iniziative imprenditoriali e il ridotto ammontare di investimenti produttivi, in particolare nelle attività manifatturiere, chiudono il confronto con le più efficienti economie mondiali, rimarcando l'assenza di un'efficace politica industriale e finanziaria.

Queste considerazioni portano a considerare la situazione sul fronte dell’attrazione di IDE, dove le prestazioni dell’Italia sono perfino peggiori, con le inevitabili pesanti ripercussioni su occupazione, domanda e sviluppo del mercato interno. Tra i settori dove l’Italia ha esercitato maggiore attrazione negli ultimi dieci anni figurano turismo, tempo libero e spettacolo, a conferma delle opportunità che il Bel Paese potrebbe offrire valorizzando il proprio patrimonio artistico, culturale e ambientale. Tuttavia, questi due settori raccolgono solo il 4,8% della totalità delle iniziative, dato il loro carattere di nicchia su scala internazionale. Emergono, inoltre, il comparto energetico, grazie ai numerosi piccoli progetti in energie rinnovabili, e quello della cura della salute e dei servizi sociali, per effetto di alcuni investimenti in case di cura e per l’assistenza agli anziani. Male i servizi di software e ICT: ciò rappresenta un evidente punto di debolezza del nostro Paese, se si pensa che questi settori sono tra i più attivi su scala mondiale quanto a numerosità e consistenza dei progetti, soprattutto nei Paesi più avanzati.

Per quanto riguarda la composizione settoriale, si conferma, nonostante il ridotto tasso di investimenti a confronto con le economie più avanzate, la complessiva prevalenza del comparto manifatturiero. La quota dei dipendenti ammonta al 62,2% per le partecipazioni italiane all’estero, ma scende al 53,5% per le partecipazioni estere in Italia, a causa dei maggiori costi del lavoro, e della mancanza di incentivi e strategie innovative di medio-lungo periodo.

Le imprese multinazionali, inoltre, si caratterizzano per una produttività del lavoro più che doppia rispetto alla media di quelle strettamente nazionali. I maggiori divari di produttività a favore delle imprese a partecipazione estera si riscontrano nei servizi di informatica e telecomunicazioni, nell’industria estrattiva e nei servizi professionali. Non a caso, le partecipazioni estere prevalgono nei servizi a più elevato contenuto innovativo che, per il settore manifatturiero, significano settori di larga scala e quelli ad alta tecnologia. Senza dimenticare che ora, per effetto della forte espansione di Enel, un alto grado di internazionalizzazione si è riscontrato anche nel settore delle utility.

Quando finalmente entrerà in funzione, il Desk Italia, istituito nel 2012 per coordinare le iniziative di attrazione degli investimenti esteri in Italia, avrà il suo bel daffare.

Tavola 1.7 – Gli IDE internazionali dopo la crisi


Dopo aver raggiunto nel 2007 un livello record di poco inferiore alla soglia dei duemila miliardi di dollari, già a partire dalla seconda metà del 2008 i flussi mondiali di IDE hanno iniziato a contrarsi sotto gli effetti della crisi finanziaria internazionale, per attestarsi a fine anno sotto i 1.800 miliardi di dollari, con un arretramento del 9,4% rispetto all’anno precedente.1 Le conseguenze della crisi sono state ancora più consistenti nel 2009, con la riduzione dei flussi di un ulteriore 33% rispetto all’anno precedente, ovvero di quasi il 40% rispetto ai livelli record del 2007 (Fig. 1.1).

La contrazione si è verificata nel quadro di un arretramento generale dei flussi di capitali, inclusi gli investimenti di portafoglio e il credito bancario, spinto dalla volontà di ridurre il rischio, alla ricerca di luoghi più sicuri, quali i titoli pubblici dei Paesi industrializzati più solidi. Essa ha colpito soprattutto i flussi verso i Paesi industrializzati, scesi di quasi il 54% nel biennio (–22,2% nel 2008 e –40,5% nel 2009), ma non ha risparmiato quelli diretti verso i Paesi emergenti e le economie in transizione: se nel 2008 gli IDE in tali aree erano cresciuti del 15,9%, grazie ai progetti varati prima che la crisi si manifestasse in tutta la sua evidenza, nel 2009 anche tali flussi hanno subito una forte contrazione (–23,3% rispetto al 2008), portando il consuntivo rispetto al 2007 a –11,1%.
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Nonostante il perdurare della crisi economico-finanziaria e i primi segnali della nuova crisi dei debiti sovrani, nel 2010 e nel 2011 i flussi mondiali di IDE hanno evidenziato un certo recupero, con incrementi rispettivamente del 9,3% e del 16,5% sull’anno precedente (UNCTAD 2012), tali da consentire di superare nuovamente la soglia del 1.500 milioni di dollari e di riportarsi così su livelli analoghi alla media del periodo immediatamente antecedente la crisi (2005–2008).

Secondo le previsioni dell’UNCTAD, a fronte della crisi dei debiti sovrani e del rallentamento dei tassi di crescita nei principali Paesi industrializzati, nel 2012 i flussi mondiali dovrebbero stabilizzarsi su livelli analoghi o di poco superiori a quelli del 2011. I segnali provenienti dall’andamento delle due componenti fondamentali degli IDE – le acquisizioni e fusioni (M&As) e gli investimenti greenfield – non sono tuttavia incoraggianti, avendo entrambe registrato un forte rallentamento nella prima metà dell’anno corrente.

Nota

1. Con riferimento alla totalità dei flussi in entrata.



Fonte: «Italia Multinazionale 2012 – Le partecipazioni italiane all’estero ed estere in Italia», di Sergio Mariotti e Marco Mutinelli, pubblicata dall’Agenzia ICE – Fondazione Manlio Masi nel novembre 2012.


NOTES

1 La precedente disciplina del 1996 non forniva una definizione di microimpresa.

2 Nel 2007 e 2008 è stato considerato dalla rivista americana Forbes l’uomo più ricco al mondo. Nel 2012 il suo patrimonio è stato stimato in USD 44 miliardi (anche per le numerose donazioni effettuate per beneficienza), cifra che lo pone al terzo posto della classifica per quell’anno.

3 Tutti i Rapporti e le pubblicazioni sono disponibili sui siti degli enti, delle società e del Ministero che ne curano la redazione.

Le pubblicazioni dell’Ufficio Studi di SACE sono le seguenti:

-  Country Risk Update: e-mail alert mensile di aggiornamento del rischio Paese;

-  Esplorando Nuovi Mercati: newsletter per segnalare economie ancora inesplorate;

-  Focus On: aggiornamento flash sugli sviluppi più recenti nei mercati avanzati ed emergenti;

-  Scenari: approfondimenti di carattere politico-economico su mercati e congiuntura internazionale;

-  Country Risk Map: mappa del mondo per identificare il livello di rischio Paese;

-  Rapporto Export: le prospettive dell'export italiano per settori e mercati di destinazione;

-  Working Papers: analisi sui temi più rilevanti per l'attività di internazionalizzazione.

4 Si veda al riguardo, sul sito Istat, in Commercio estero, i comunicati stampa:

-  «Nel 2012 il saldo commerciale è positivo per 2,1 miliardi di euro, era -20,5 miliardi nel 2011» del 23 gennaio 2013;

-  «A novembre 2012 il saldo commerciale è pari a +2,4 miliardi di euro», del 16 gennaio 2013.

5 Si veda al riguardo l’interessante articolo «Gli IDE e il falso problema della protezione del lavoro» di Michele Maniglia, su FIRST online, 4 febbraio 2012.

6 Sullo stesso tema si veda l’articolo «Distretti industriali e internazionalizzazione, problemi e opportunità», di M. de Nuzzo, in Amministrazione e Finanza, Ipsoa, n. 24/2006, Milano.

7 Su questo argomento si veda lo stimolante intervento di M. Lenoci, sul portale Microsoft PMI, Gestione impresa, Approfondimenti, «Mercati internazionali: luoghi comuni e sorprendenti realtà», aprile 2007, che dice «Le ragioni che sovente spingono le aziende ad affrontare determinati mercati esteri vengono fornite non da accurati studi di fattibilità o, quantomeno, da un’attenta analisi di dati ed informazioni sulle caratteristiche di questi stessi mercati, ma da:

-  luoghi comuni creati dai mass-media (nella maggior parte dei casi, la peggior fonte d’informazione possibile);

-  concorrenti o colleghi che raccontano frottole per deviare gli avversari o vantarsi di cose che in realtà non fanno;

-  dalla c.d. «legge del gregge» («vado dove vanno gli altri anche se non so il perché»);

-  semplici e superficiali impressioni suscitate da qualche viaggio turistico (e che spesso vengono erroneamente identificate nel «fiuto imprenditoriale»).

Eppure basterebbe operare un’attenta analisi di alcuni dati fondamentali, quasi banali, per capovolgere tutta una serie di luoghi comuni riguardo la scelta dei mercati esteri dove investire: in particolare i mass-media puntano l’attenzione sulla «famigerata» Cina che risulterebbe una delle piazze ideali per i nostri prodotti, considerata la sua grande crescita economica (9% annuo da quasi un decennio) e la sua popolazione (quasi 1 miliardo e mezzo di persone)… Nonostante l’enorme sviluppo dell’economia cinese, le nostre esportazioni sono cresciute di poco, ed in un periodo di ben 5 anni la Cina è riuscita a superare a malapena il Portogallo, mantenendosi comunque ben al di sotto di paesi come Turchia e Austria. Se conserverà ancora questo trend, tra 5 anni (forse) potrà raggiungere la Turchia.

Quello che emerge in modo evidente è che alla crescita del mercato cinese non corrisponde un equivalente incremento delle importazioni dei nostri prodotti, mentre paesi più piccoli e vicini a noi geograficamente sono degli ottimi mercati sia in valori assoluti che come trend di crescita».

8 Dal Rapporto ICE «L’Italia nell’economia internazionale» 2005-6: «Con qualche eccezione si può nel complesso affermare che negli ultimi anni le quote di mercato delle esportazioni italiane hanno subito i cedimenti più vistosi nei prodotti finiti tipici del Made in Italy, mentre si sono consolidate nei beni intermedi e nei beni d’investimento legati a tali produzioni. Segno anche questo di un’evoluzione del modello di specializzazione delle esportazioni che passa attraverso lo spostamento all’estero di alcune fasi dei processi produttivi».

9 Si tratta dell’ultima ricerca sull’argomento pubblicata dalla Fondazione Manlio Masi. Le precedenti sono del 2005, 2006, 2007, 2008, 2009, 2010.

10 Secondo il «Rapporto ICE 2011-2012. L’Italia nell’economia internazionale», nel 2011 l’Italia si colloca all’8° posto della classifica mondiale per IDE in uscita e al 12° per IDE in entrata.
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